XXXII Meeting degli Astrofili Pugliesi

Domenica 19 Ottobre 2014 – San Ferdinando di Puglia 
Ore 10:30 – Riccardo Giuliani – ADIA - Astronomia, Polignano a Mare
PULSAR in M1 e telescopio: decodificare a video (waterfall) emissione @ 29,809 Hz.  
Un Caro saluto a tutti, anche a nome dei soci di ADIA – Astronomia e Ben ritrovati.

Prima di entrare nel merito della Relazione 2014, un breve cenno alla mia assenza l’anno scorso il 13 ottobre. Compivo, in quel giorno,  60 anni e desidero suggerire, per ottime meditazioni stellari, quel 60 anni Primitivo di Manduria, Cantine San Marzano un gran bel ricordo. O l’11 Filari, leggermente dolce e meravigliosamente aromatico, provare per credere.  
Ciò premesso entro immediatamente nel merito di questa breve Relazione 2014 che si basa semplicemente e fondamentalmente sul connubio, sperimentale,  tra 2 diverse tipologie di Onde elettromagnetiche: le Onde “luminose”, captabili da un comune telescopio, e le onde radio attraverso mie esperienze. 
Dalle sperimentazioni nelle radioonde e la successiva mia captazione di segnali anche debolissimi “sotto il rumore” è nata l’idea di decodificare l’unico segnale possibile per un Astrofilo: quello emesso da una Pulsar “luminosa”, sita nella Nebulosa del granchio (M1) (Fig1).
Da tale enunciazione scaturisce l’esperimento che ho pensato di realizzare qualche mese fa, consistente nel captare, attraverso un comune telescopio NON un radiotelescopio, il segnale, a bassa frequenza, emesso da una Pulsar, notoriamente rivelabile, si pensa, soltanto attraverso un Radiotelescopio amatoriale o professionale. 
Aggiungo che l’esperimento si è rilevato non una chimera, fattibile quindi per un astrofilo, senza problemi insormontabili, ma attuabile, attualmente, soltanto con la Pulsar relativamente luminosa che è allocata in M1 nella Costallazione del Toro.  La pulsar ha magnitudine relativa intorno alla magnitudine 16,5.  
Bypasso il significato profondo del termine Pulsar, lo accenno soltanto, per ben rientrare nel tempo assegnatomi.
Trattasi di una tipologie di stelle ormai giunte quasi alla fine della loro vita e, dopo averne fatte di “tutti i colori” quasi in senso letterale e divenute anche Supernovae nonche’ generatrici di Nebulose, come quella del Granchio, son divenute “piccole” e molto pesanti con una rotazione che ha dell’incredibile; anche decine, centinaia di volte al secondo. La caratteristica peculiare e irradiare, qual potente faro, in 2 direzioni (Fig. 2) fasci di luce che fecero immaginare una pulsazione della stella, da cui deriva il nome > Pulsar. 

La frequenza delle pulsazioni dell’astro sono, normalmente, nel regime delle basse frequenze, da frazioni di Hz. a centinaia di Hz. 
Il sistema da me pensato consiste nella sinergia tra l’uso di un Telescopio (non un radiotelescopio) ed un programma professionale gratuito che genera schermate definite Waterfall (cascata d’acqua) (Fig. 3 e 4) chiamato Spectrum Lab ideato da un radioamatore tedesco Wolf, con nominativo DL4YHF usato appositamente nella ricezione di segnali bassissimi, allocati finanche sotto il cosiddetto “rumore di fondo”.   Un software potentissimo.                                             
E possibile effettuare primi esperimenti con emissioni luminose, non costanti (fari di illuminazione pubblica lontani)  anche con un programma similare piu’ semplice chiamato Spectran, prodotto da 2 radioamatori italiani: I2PHD e IK2CZL. (Fig.5)
Dato fortemente positivi sono: 
a- i programmi sono gratuiti e perfettamente scaricabili dalla rete. 
b- il software tedesco permette di decodificare il segnale di una Pulsar usando un telescopio amatoriale.

Esperimento tentato, ad oggi, soltanto da un Astrofilo ingese “Robin” ma con l’ausilio di un Otturatore meccanico rotante (Fig. 6 e 7) vedere dati sul sito riportato a seguito.
http://www.threehillsobservatory.co.uk/astro/pulsar_detection_1.htm
La ricerca in rete di altri esperimenti, sempre nell’nell’ottico, è stata infruttuosa, a dimostrazione che la cosuccia è da definirsi intrigante ed abbastanza insolita, direi unica nel suo genere.

Con l’uso di Spectrum Lab il risultato è promettente, permettendo anche la sperimentazione con strumenti ottici aventi obiettivi di diametro minore di un 30, 40 cm. Piu’ lenta  è la scansione, piu’ si “accumula segnale” e riesce a vedere un emissione debolissima, normalmente sotto il rumore.    

Il dispositivo da applicare al focheggiatore deve fornire a Spectrum Lab o a Spectran il treno di impulsi a 29,809 Hz. della Pulsar in M1.  In pratica deve generare un segnale elettrico che contenga il treno di impulsi. 
Per far cio’ noi applichiamo, sul piano focale del tele, un cosiddetto Trasduttore:  trattasi di un componente che ha la caratteristica di trasformare un tipo di energia in un altro. Si trasforma l’energia luminosa in energia elettrica. Il componente suddetto e un Fotodiodo. 
Eccolo da me applicato ad un circuito sperimentale (Fig. 8) che manda il segnale della Pulsar, in forma di segnale elettrico, all’entrata audio del computer per essere poi evidenziato da Spectrum Lab. 
Per agevolare fortemete il centraggio di una emissione luminosa con segnale variabile, con l’uso del Fototransistor dato che la superficie captatrice del sensore è di appena un paio di mm. quadrati è NECESSARIO l’uso:

1- Telescopio guida, perfettamente allineato con il principale, 

2- In alternativa un Flip mirror che permette l’uso del solo strumento captatore, come ho fatto io.     

Ovviamente i due strumenti devono essere perfettamente allineati o, se si usa il con il flip mirror, questo deve essere ben tarato in merito allo specchietto. 
Nel mio caso, causa imprevisto ritardo nella consegna di un “Flip mirror”, di alcune giornate nuvolose nonche’ la presenza di M1 soltando in seconda nottata NON mi e’ sato possibile decodificare la Pulsar. Voi direte… ma allora?
No problem. Da calcoli effettuati la Pulsar sarà, prossimamente, perfettamente decodificabile ed evidenziata, come suaccennato, da una linea, via Spectrum Lab, in corrispondenza dei fatidici 29,809 Hz.

Nei prossimi giorni opererò in tal senso, affinando sempre più la tecnica di ripresa fino al raggiungere il miglior risultato possibile, senza escludere anche  un eventuale raffreddamento del sensore per abbattere ancor più il rumore di fondo contro cui lottare. Le operazioni saranno in continuo aggiornamento, sul visitatissimo Forum ADIA. 
Ogni domanda, in tal senso, è ben gradita.  Grazie a tutti voi per l’ascolto.
Riccardo Giuliani – Associazione ADIA Astronomia 
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